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Una consolidata tradizione storiografica ha 
sempre posto grande attenzione al patrimonio 
costruito e al tessuto edilizio, al contrario gli 
spazi aperti, la conformazione del territorio e i 
giardini, che nel loro insieme hanno costruito nel 
tempo la fortuna iconografica e letteraria della 
“Napoli gentile”, dalla metà del Cinquecento in 
poi, sono stati a lungo oggetto di distrazione cri-
tica. Questo è maggiormente vero per la collina 
di Posillipo e gli apporti di Maria Gabriella Pe-
zone e di Paola Carfora, poi integrati da quello di 
Italo Iasiello, lo esemplificano chiaramente, sia 
dal punto di vista architettonico che cartografi-
co, tra oblii e resilienze, all’interno di un concet-
to di patrimonio in eterno divenire, sempre più 
spesso contenitore strumentale di diversi saperi 
e raramente inteso in senso inclusivo.

Per singolare che possa sembrare, infatti, è no-
to che uno dei siti panoramicamente più ameni 
e rinomati di Napoli non possa vantare una for-
tuna cartografica particolarmente felice. A una 
ricca collezione vedutistica e iconografica della 
collina di Posillipo, emblematicamente rappre-
sentata da Palazzo Donn’Anna, non corrisponde 
una altrettanto ricca raccolta di piante e carte to-
pografiche del sito, ma, soprattutto, ancora me-
no una documentazione grafica delle ville e delle 
masserie e delle relative proprietà che ne conno-
tano l’aspetto antropico. I borghi sul promon-
torio sono localizzati molto lontano dal Muro 
finanziere e sono così esclusi dalla raffigurazio-

ne planimetrica della città praticamente per tut-
to l’Ottocento, a meno delle singolari eccezioni 
della pianta-veduta di Alessandro Baratta (1627) 
e della mappa del duca di Noja (1775). Singolar-
mente, la mancanza di una base planimetrica di 
questo vasto ambito urbano si manifesta come 
esclusiva propaggine del ben più ampio quartiere 
di Chiaia. La discontinuità di rilievi per lo studio 
di questo territorio si manterrà a lungo, aumen-
tando il carattere fascinoso, elusivo e sfuggente 
della collina così come si conserva ancora oggi.

C’è da dire che anche le raffigurazioni pittori-
che più in generale di Posillipo non restituiscono 
mai un valore segnatamente documentario per 
le emergenze architettoniche, se non sporadica-
mente, ma semmai un’immagine complessiva 
del valore paesaggistico del sito in rapporto al 
golfo. Tant’è che scorrendo cronologicamente 
l’elenco di vedute si possono ripercorrere ideal-
mente la sua storia e le sue trasformazioni. È così 
possibile sintetizzare il repentino cambiamento 
dell’uso del suolo dopo l’apertura della nuova 
strada che rese molto più accessibile il promon-
torio, pur conservando le qualità naturali e am-
bientali, fino alle soglie del XX secolo, oltre che 
al felice panorama che ha contraddistinto per 
secoli la fortuna del sito. Infatti, dal 1812 la via 
di Posillipo segna lungo il suo asse le condizioni 
del futuro sviluppo urbano, per cui si distinguo-
no maggiormente un paesaggio di tipo rurale a 
monte presso i casali, i poderi civili e religiosi e 
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le strutture masserizie che conformano i lunghi 
tracciati fin sul salto di quota verso la pianura di 
Bagnoli, mentre sul declivio tra la strada e il mare 
si avvia un processo di rinnovamento delle ville 
e dei palazzi aristocratici, che guadagneranno 
sempre più spazio per parchi e giardini a danno 
delle aree agricole.

Anche dal punto di vista storiografico, la mi-
tografia dell’antico, il fascino delle ville sul ma-
re e l’autocelebrazionismo del moderno hanno 
messo in ombra la complessa stratigrafia della 
sua conformazione, profondamente stravolta da 
un’intensa urbanizzazione compiuta nella secon-
da metà del Novecento, come era stato messo in 
evidenza da Gérard Labrot per il palazzo di città. 
Oggi, purtroppo, solo un approccio archeologico 
può riuscire a ricomporre per frammenti, attra-
verso la lettura di persistenze nei tracciati strada-
li, di singolari conformazioni edilizie o di isolate 
emergenze architettoniche, la struttura dei fon-
di rustici e residenziali variamente distribuiti.

Per comprendere la natura e la struttura di 
alcuni dei complessi a mare, ma non solo quelli, 
ci si trova a dover ricorrere a fonti letterarie o a 
confronti con architetture coeve in Italia e all’e-
stero. Motivo per cui la documentazione archi-
vistica, le fonti precatastali e gli studi scientifici 
degli edifici di Posillipo risultano di particolare 
rilievo per la storia della città, del territorio e del 
paesaggio più in generale.

La più antica raffigurazione di Posillipo fino-
ra nota è la veduta di un anonimo disegnatore 
databile al 1584 circa conservata alla Biblioteca 
Angelica di Roma (BSNS 56/87). È una veduta 
a volo d’uccello particolarmente utile per le in-
dicazioni orografiche, i toponimi e la denomi-
nazione degli edifici. Siamo negli anni in cui si 
intensifica l’attività di antropizzazione della co-
sta, quando oramai erano lontane le memorie 
delle incursioni barbaresche, poco più di dieci 
anni dopo la battaglia di Lepanto (1571).

Il contributo scientifico di Maria Gabriella 
Pezone stimola una moltitudine di osservazio-
ni utili per lo sviluppo della ricerca. Da un lato 
abbiamo le questioni del mercato. Queste inclu-
dono la problematica del costo al metro quadra-
to del territorio in una fase in cui Posillipo avvia 
una sua rigenerazione e, quindi, anche compren-
dere le politiche e le dinamiche di insediamento 
o, se esistono, delle geografie culturali e socia-
li rispetto alle imprese architettoniche di ogni 
famiglia e delle singole persone, per consentire 
l’acquisto di appezzamenti di piccoli o grandi 

dimensioni, da cui dedurre ambizioni e interes-
si di affermazione pubblica nella capitale di chi 
ha voluto costruire una villa laddove tra gli otia 
si consumavano i destini della città. Su queste 
premesse si aprono filoni di ricerca oramai con-
solidati, che riguardano il cantiere, le maestran-
ze, le tecniche che in questo territorio seguono 
quelle della variabile dei collegamenti.

Dall’altra, ovviamente, competenze che pos-
sono essere relative alla lettura geomorfologica 
dell’architettura e della capacità di rispondere 
alle coeve istanze linguistiche nel suo primo 
insediamento. L’enorme stradone centrale del-
la villa Muscettola non può non farmi venire in 
mente gli stradoni delle ville venete di vitruvia-
na memoria: uno stradone che da un lato vuole 
essere un segno di magnificenza, relativamente 
all’uso residenziale, ma dall’altra parte è chiara-
mente funzionale alla villa in quanto macchina 
agricola. In questo senso il dolce e l’utile gene-
rano una ricorrenza mista, perché abbiamo la 
residenza, abbiamo il giardino e abbiamo il ter-
ritorio produttivo. Lo stradone, come appunto 
nelle ville venete e non solo, assume una rise-
mantizzazione nel corso del tempo, chiaramen-
te quando perde la funzione agricola. Pensiamo, 
ad esempio, alla trasformazione della villa del 
marchese di Petracatella al Vomero studiata da 
Leonardo Di Mauro nel 2004, che aveva questo 
vialone che era agricolo, diventato poi nell’Otto-
cento romantico lo stradone di accesso affianca-
to da aiuole ricche di fiori e colori, quindi, perso 
l’attraversamento della carrozza, diventa un’al-
tra cosa, ma la persistenza del segno, la sua me-
moria storica, influenza radicalmente il disegno 
urbano, nell’eterna dicotomia tra tempo e storia.

Il contributo di Paola Carfora, invece, con-
sente di esprimere la grande ammirazione nei 
confronti degli archeologi, dai quali gli storici 
dell’architettura dovrebbero imparare molto, 
per la loro capacità di riuscire a trarre sostanziali 
informazioni da piccolissimi dati materiali, che 
potremmo tradurre in uno slogan “le pietre par-
lano”. Lo storico dovrebbe, quindi, riuscire a de-
codificare quei pochissimi indizi che persistono 
sul territorio, come frammenti edilizi, architet-
tonici e urbani. Questo è uno dei motivi per cui 
il gruppo di ricerca interdisciplinare che lavora 
al progetto NeaVia. La villa napoletana. Antichi-
tà e natura tra Rinascimento e Barocco, che vede 
storici dell’arte, storici dell’architettura, stori-
ci e archeologi, mostra ottime premesse di esiti 
scientifici di sicuro rilievo.
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Uno stimolo ulteriore all’approfondimen-
to della ricerca può essere l’inclusione di un 
fantasma nell’opera architettonica: l’altro pa-
trimonio, costituito da giardini di delizie e 
territori produttivi. Se Napoli fu città “gentile” 
lo fu grazie alla cultura e alla scienza botanica 
e agraria e alla piacevolezza del vivere in villa, 
nella sua interezza.

Altre riflessioni a valle del convegno sono 
relative alla verifica di una codificazione di un 

linguaggio napoletano dell’architettura circo-
scritto o meno alla capitale o se questo trova sue 
declinazioni regionalistiche nei feudi, legate a 
problematiche di tipo climatico, tecnico, poli-
tico, economico e sociale. Ciò implica la messa 
a sistema di un catalogo che non sia statico, ma 
dinamico anche nella interrelazione storica e ge-
ografica, che ponga le premesse anche in even-
tuali preesistenze fisiche e culturali nelle ville 
realizzate all’alba del nuovo Regno.


	title page
	copyright page
	table of contents
	Introduzione al progetto. Questioni di metodo
	La villa napoletana. Antichità e natura 
tra Rinascimento e Barocco. 
Presentazione del progetto PRIN 2022 PNRR NeaVia
	Maria Gabriella Pezone, Maria Teresa Como

	Un modello di dati e un archivio digitale per lo studio delle ville napoletane nel progetto NeaVia
	Roberta Presta, Chiara Tancredi

	Tra colli e costa. Le permanenze
	Dal metodo ai primi risultati. Elementi di materialità di alcune ville nella forma della città
	Maria Teresa Como

	Nota del discussant
	La fascia costiera da Chiaia a Barra
	La villa di García Álvarez de Toledo a Chiaia. 
Origine, trasformazioni e permanenze di un presidio familiare
	Giuseppe Pignatelli Spinazzola

	Il casino del Chiatamone come crocevia 
della “riscoperta” di Paestum
	Angela Pecorario Martucci

	La villa di Bernardino Martirano a Leucopetra: da ritrovo di umanisti a luogo di delizie del principe di Caserta
	Lucia Giorgi

	Nota del discussant
	Le colline. Posillipo
	Le ville dei Togati nel Seicento. Un museo di antichità nella masseria dei Muscettola a Villanova
	Maria Gabriella Pezone

	«Statue e galleria nobilissime» nel «giardino de’ signori Muscettola»: prime considerazioni sulle antichità
	Italo Iasiello

	Persistenze dell’antico lungo la costa di Posillipo: 
tra mappe, rilievi e immagini aeree
	Paola Carfora

	Nota del discussant
	Le colline. Vomero e Capodimonte
	Il «famoso casino con amenissima villa» della Regina: 
la residenza al Vomero di Giovanni Andrea di Giorgio poi rinnovata da Giacomo Capece Galeota
	Angela Michela Convertini

	La villa Rossi del Barbazzale a Capodimonte: ricostruzione storica e ipotesi di localizzazione nel luogo di fondazione del Palazzo reale
	Pasqualina Uccello

	Villa della Riccia a Capodimonte. Un ‹‹luogo di delizia, d’ottimo clima, e di spasso››
	Simona Landi

	Le ville e gli archivi
	Metodi di ricerca archivistica: i documenti degli antichi banchi napoletani e dei fondi del ’900 dell’Archivio Storico del Banco di Napoli
	Gloria Guida

	Le masserie «più cospicue» dei Girolamini a Napoli: nota archivistica e bibliografica di sette piante inedite
	Pasqualina Uccello, Marco Lo Tufo

	Nota del discussant
	INDICI DEI NOMI E DEI LUOGHI
	a cura di Andrea Zaccardi

	Indice nomi
	Indice dei luoghi

